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Il Microcredito come strumento di politiche per lo sviluppo e l'occupabilità
Francesca De Felice

Nel marzo del 2008 la Commissione Europea presenta un rapporto sulla fornitura dei servizi finanziari e la prevenzione dell’esclusione finanziaria in cui sottolinea la relazione esistente tra quest'ultima e quella sociale tout court. Se è vero che l'esclusione sociale conduce a quella finanziaria, è anche vero che la difficoltà di accesso ai servizi finanziari rafforza il senso di emarginazione reale o percepito.
Quattro sono le forme di esclusione finanziaria individuate dalla Commissione Europea:
· la prima, e più elementare, è la mancanza di accesso al sistema bancario nel suo complesso e quindi alle più semplici transazioni bancarie quali incassare assegni, ricevere pagamenti o pagare utenze e, per gli immigrati, inviare le rimesse;
· la seconda forma è quella che riguarda l'accesso ad un conto corrente ove riporre i propri depositi; ciò può essere dovuto al costo, alle procedure di espletamento, all'assenza di documenti di riconoscimento, alla mancanza di un risparmio anche per motivi di ordine culturale;
· la terza forma, che è quella più diffusa, è l'accesso al credito che, per quanto riguarda le famiglie, significa la preclusione a beni e servizi essenziali che eccedono il budget mensile e che potrebbero favorire la mobilità, la formazione professionale, migliori condizioni abitative ed espone a rischi di ricorso ad alternative che in genere portano al sovraindebitamento con un aggravamento della propria condizione;
· infine la quarta forma è l'esclusione relativa al campo assicurativo: mentre alcuni tipi di assicurazione in ambito UE sono obbligatori, altri tipi di assicurazione, come quella sanitaria o integrativa della pensione, stanno assumendo particolare rilievo a causa dell'indebolimento del welfare.
La microfinanza, di cui il microcredito è una parte fondamentale, ha quindi una funzione produttiva e di accompagnamento alla crescita e all'inclusione sociale, attraverso strumenti finanziari pensati ad hoc per le persone escluse dal sistema finanziario tradizionale.
In Italia, le esperienze messe in campo in questi anni, rimandano ad una doppia tipologia: da un lato c'è il microcredito sociale o di emergenza destinato agli individui o alle famiglie in situazioni contingenti di difficoltà economica e che, in questo periodo di crisi, ha fatto registrare una particolare attenzione da parte dei molteplici e multiformi soggetti operatori, dall'altra c'è il microcredito imprenditoriale che prevede l'erogazione di prestiti mirati al finanziamento di microimprese e alla creazione di occupazione.
Su quest'ultima tipologia si è concentrata la nostra ricerca, definendo il microcredito imprenditoriale come “piccolo prestito (25.000 euro secondo il massimale della UE) con obbligo di restituzione concesso in assenza di particolari garanzie a soggetti non bancabili, mirato al finanziamento di microimprese e alla creazione di occupazione (autoimpiego) e supportato da azioni di accompagnamento”. 
Tale definizione tiene conto del T.U.B. (Testo Unico Bancario) del 2011 di cui si attendono i decreti attuativi: poiché allo stato attuale è in corso questo processo di regolamentazione sono rientrati nello studio programmi e iniziative che magari prevedevano prestiti anche di ordine superiore.
Nel corso dell'indagine si è via via scoperto, grazie ai vari attori contattati, che per valutare il successo di un'iniziativa di microcredito, in questa fase, bisogna stabilire se c'è stato il raggiungimento di un obiettivo microeconomico che, come ci ha spiegato bene il funzionario di una banca di credito cooperativo, si ottiene quando chi presenta il progetto e ottiene il finanziamento, cioè il beneficiario, realizza un'attività lavorativa dalla quale trae un vantaggio economico (profitto) per sè.
L'indagine si è svolta in 6 regioni italiane di cui 4 del Sud (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) del cosiddetto obiettivo convergenza e 2 del Centro-Nord (Toscana e Veneto), con l’obiettivo di comprendere i meccanismi di funzionamento degli interventi di microcredito nei singoli ambiti geografici, eventuali diversità nei contesti, gli effetti sui beneficiari, pur nell'ottica su esposta dell'obiettivo microeconomico.
Saranno di seguito analizzati:

· soggetti/attori di iniziative di microcredito suddivisi secondo le funzioni svolte,
· tipologie di iniziative/progetti,
· dimensione economica degli interventi,
· esistenza di una specificità territoriale,
· risultati raggiunti ed effetti sui beneficiari.
I soggetti sono sostanzialmente di tre tipi legati alle funzioni svolte e cioè:
· promotori/finanziatori cioè coloro che raccolgono e/o mettono a disposizione un fondo di garanzia e/o un fondo di abbattimento interessi per l'erogazione dei prestiti e che possono anche stendere una prima istruttoria sul progetto presentato; appartengono a questa tipologia di attori: associazioni religiose, imprese e cooperative sociali, enti pubblici locali (comuni, province e regioni), enti territoriali come le Camere di Commercio;
· valutatori/erogatori del prestito cioè coloro che fanno l'istruttoria tecnica a fronte di un progetto possibilmente corredato da un business plan e, in caso positivo,  erogano i prestiti, eventualmente applicando un moltiplicatore al fondo di garanzia; appartengono a questa tipologia di attori le istituzioni creditizie, quali Fondazioni di Casse di Risparmio (specie nel Veneto), Banche di Credito Cooperativo e piccole Banche locali, improntate su principi di cooperazione, mutualità e localismo, che si traducono in imprese bancarie a proprietà diffusa, espressione di capitalismo popolare e comunitario; con un orientamento alla sostenibilità ed al bilancio sociale, nonché con un legame totale e permanente con il territorio. In tutte le aree regionali, poi, si profila come interlocutore privilegiato di più programmi del microcredito Banca Etica e altre istituzioni di finanza etica come Fondazioni bancarie e le MAG (Mutue per l'Autogestione) che sono società cooperative finanziarie, fondate sull'Associazionismo e che offrono attività di prestito a nuovi progetti di economia solidale e di autoimprenditività che non trovano risposte al loro bisogno di credito nel circuito bancario tradizionale. A tal riguardo va detto che la netta prevalenza di questo tipo di istituti di credito (banche con forte radicamento e diffusione locale) tra gli enti finanziatori non è casuale. Infatti il microcredito viene ancora visto da molti operatori bancari in un’ottica assistenzialista, come una sorta di beneficenza, di conseguenza affetto da una minore attenzione al contenimento dei tassi di default sui crediti ed alla gestione dei rischi. Inoltre il volume ridotto – prestiti inferiori ai 25.000 euro e poco numerosi – induce le grandi banche commerciali nazionali a ritenere le iniziative di microcredito non sostenibili dal punto di vista finanziario, ovvero non in grado di coprire i propri costi. Perciò il coinvolgimento delle Banche nella microfinanza, se si esclude l’esperienza della Banca Popolare Etica - prima banca specializzata nel credito al settore no-profit in Italia - e quella del Credito Cooperativo, che ha sempre rivestito un ruolo importante nello sviluppo locale e nel sostegno alle piccole imprese, appare circoscritto: il prestito di microcredito non è ancora all’interno della gamma dei prodotti ordinari offerti dal mondo bancario commerciale italiano;
· soggetti che erogano assistenza tecnica, sostegno, accompagnamento, cioè coloro che aiutano i beneficiari a tradurre l'idea in progetto e/o accompagnano durante la fase di consolidamento dell'attività; appartengono a questa categoria di attori tutti i soggetti precedenti e le associazioni di categoria o semplicemente liberi professionisti e consulenti. Allo stato attuale l'attività più diffusa è l'assistenza per la redazione del piano di impresa, mentre mancano azioni di accompagnamento nella fase successiva di vita dell'impresa/attività.
A seconda della natura, che come si è visto è molto composita, e della combinazione dei vari soggetti coinvolti si possono individuare almeno due tipologie di programmi/progetti/iniziative:
1. interventi dal basso o microcredito partecipato; in questo segmento hanno un ruolo determinante soggetti – cooperative e imprese sociali, associazioni religiose, onlus e società di mutuo soccorso – fortemente radicati e connessi nel tessuto di riferimento, in grado di attivare reti di relazioni (sociali e professionali), ma soprattutto dotati di concreta conoscenza delle realtà locali e di discrete capacità di ascolto e di intercetto dei bisogni espressi dal territorio e quindi di relazioni dirette con i potenziali beneficiari. Evidentemente, in tali situazioni il lavoro di operatori e professionisti volontari rappresenta l’asse portante del funzionamento del sistema. Gli istituti di credito coinvolti in questi interventi sono soprattutto MAG o istituzioni di finanza etica (Banca Etica o Fondazioni bancarie) proprio per i principi statutari rivolti a finalità sociali;
2. interventi con preponderante presenza di un ente pubblico locale o territoriale o microcredito istituzionale/centralista; in questi casi, nel progetto vengono coinvolti ancora Banca Etica, Consorzi fidi, BCC o - raramente - istituti di credito commerciali di dimensione nazionale; le procedure di accesso e selezione dei partecipanti si effettuano attraverso avvisi pubblici, i “prodotti” sono per così dire standardizzati, e – laddove previsti – anche i servizi di accompagnamento e di assistenza tecnici sono affidati attraverso evidenze pubbliche.
La dimensione finanziaria delle iniziative, essendo correlata alle capacità/diponibilità dei promotori/finanziatori è differente nelle due tipologie di programmi su esposti: 
· i programmi dal basso sostenuti da enti privati (associazioni e imprese sociali e religiose) agiscono con piccoli fondi che non consentono né prestiti consistenti, né tantomeno numerosi. Limitato anche l'ambito territoriale, ristretto in taluni casi anche ad un solo quartiere. Spesso, correlata a questo tipo di ostacolo, è la complessa attività di individuazione e partneraggio con le istituzioni bancarie, che i promotori dei progetti di microcredito devono necessariamente intessere; 
· i “progetti istituzionali”, viceversa, sostenuti da enti locali di ordine superiore, specie Regioni sono in genere dotati di risorse maggiormente consistenti e possono, in tal modo raggiungere un numero maggiore di beneficiari. Esempi significativi di programmi del segmento istituzionale sono: 
· il Fondo di Garanzia regionale per operazioni di microcredito - POR Calabria FSE 2007-2013 gestito dalla società finanziaria regionale Fincalabra SpA, 
· il progetto SMOAT - Sistema di Microcredito Orientato e Assistito, - POR FESR Toscana 2007-2013 - promosso dal programma della Regione Toscana per la responsabilità sociale delle imprese e gestito da Fiditoscana SpA. 
Entrambi i progetti, come si vede, utilizzano fondi europei a valere sui rispettivi POR 2007/2013: per il primo, partito con bandi nell'agosto 2010, si segnala, tra l'altro, l'accordo con ABI, mentre per il secondo partito nel 2007 si sottolinea il raggiungimento di quota 1.000 beneficiari e un protocollo di intesa con almeno 15 banche, tra cui il Monte dei Paschi di Siena.
Questi esempi ci introducono all'argomento successivo che è quello delle differenze territoriali. In particolare, in talune regioni come la Toscana, la Puglia e il Veneto sono presenti entrambe le tipologie di microcredito e questo rappresenta ovviamente una ricchezza per i territori, mentre in altre regioni c'è una preponderanza dell'uno o dell'altro. In Calabria è molto sviluppato il microcredito istituzionale e le iniziative messe in campo prevedono prestiti di dimensioni consistenti con massimali fino a 50.000 euro. In Sicilia e in Campania sono stati segnalati solo casi di microcredito partecipato. 
A questo proposito vale la pena di focalizzare l'attenzione sulla nostra regione perché un tentativo di promozione di microcredito istituzionale è stato messo in atto nel corso del 2010 dalla precedente giunta che aderisce al Programma Jeremie - Funded risk sharing per il microcredito - prevedendo risorse complessive di 17.000.000 di euro, di cui la metà a carico della Regione e l'altra metà a carico di un soggetto finanziatore da individuare. I destinatari sono soggetti in condizione di svantaggio economico, sociale e occupazionale. Lo strumento prevede piccoli prestiti per attività e microimprese nei settori dei servizi alle imprese, alle persone e sociali. Lʼentità massima dei prestiti è pari a 25 mila euro, rimborsabili in 4 anni, per cui vengono stimati 640 beneficiari. Nei criteri di selezione per lʼammissione ai prestiti si considerano prioritarie le richieste provenienti da componenti di nuclei familiari che, alla prova dei mezzi, risultano in condizione di povertà grave. Lo strumento prevede la condivisione del rischio tra le risorse versate dalla Regione al Fondo Europeo per gli Investimenti (European Investment Fund) e le risorse degli intermediari finanziari pari almeno al 50%. Gli intermediari finanziari, individuati dal FEI con apposito Avviso Pubblico, già emanato, potranno contribuire anche con una quota superiore a quella del fondo FEI. I rimborsi del prestito vanno, ovviamente e come accade in tutte le iniziative di microcredito, a ricostituire il Fondo. Questo provvedimento viene inserito nel Piano del Lavoro, elaborato dalla nuova giunta a settembre 2010, eppure tale misura è ancora oggi "al palo".

Infatti nel 2010 è stato pubblicato dal Fondo Europeo per gli Investimenti il bando, di 8,5 milioni di euro, per sostenere la competitività e lo sviluppo del sistema imprenditoriale campano attraverso l’attuazione di “Funded Risk Sharing per il Microcredito”. Il bando, rivolto a istituti di credito pubblici o privati, singoli o consorziati che avranno il compito di cofinanziare e attuare direttamente sul territorio gli strumenti di sviluppo predisposti da FEI, non ha avuto fino ad ora adesioni significative. Di conseguenza manca a tutt'oggi il necessario partner finanziario per l'attuazione della misura. Probabilmente quindi la strada utilizzata da Calabria e Toscana che è quella di creare un Fondo di Garanzia Regionale a valere sul POR sembra quella attualmente più virtuosa.
Quali sono i risultati e gli effetti di queste diverse iniziative di microcredito in relazione sia all'obiettivo microeconomico del beneficiario, sia anche in una visione più ampia e di prospettiva di crescita dei territori? 
I beneficiari contattati risultano soddisfatti della loro esperienza e in taluni casi si sentono "salvati" dall'ottenimento del prestito che ha consentito loro di avviare o consolidare un'attività autonoma e il risultato viene raggiunto sia con i programmi di microcredito partecipato, sia con il microcredito istituzionale. Certo, la dimensione finanziaria ha una sua importanza: l'ammontare del prestito è un fattore cruciale: se l'importo è esiguo - al di sotto dei 10.000 euro - difficilmente si riesce a dar vita ad un'attività economica, al più si riesce ad effettuare piccole trasformazioni. Con questo non si vuole dire che anche in questi casi il prestito non sia stato decisivo nella vita delle persone, ma cosa diversa è la realizzazione di un'idea, di un progetto di lavoro personale. Il miglioramento nella vita lavorativa delle persone non solo ha ridotto il rischio di esclusione sociale, ma anzi ha rafforzato il senso di responsabilità per riuscire a restituire il prestito ed infatti i tassi di insolvenza sono contenuti, a testimonianza della sostenibilità delle pur piccole iniziative intraprese.
Dal punto di vista più generale di crescita e sviluppo dei territori, la formula del piccolo prestito a soggetti non bancabili, ma in grado di realizzare una propria attività, risponde adeguatamente non soltanto ad una domanda di crescita economica dei territori, ma anche all’esigenza di diffondere una cultura della responsabilizzazione sociale, che contrasti visioni assistenzialistiche e invece promuova l’empowerment e l’autonomia economica delle persone e delle imprese. In tutti i progetti, inoltre, c'è stata attivazione ed integrazione di una rete di risorse umane ed economiche pubbliche e private. Ma il fattore, veramente innovativo, rispetto alle politiche economiche e per il lavoro, è quello del contenimento della spesa: il Fondo di Garanzia, da chiunque venga stanziato, in realtà non viene speso, i soldi verranno intaccati solo in caso di insolvenza dei progetti finanziati, altrimenti nascono altre attività sempre con lo stesso Fondo di Garanzia al quale possono essere anche applicati dei moltiplicatori da parte degli istituti di credito e quindi si riesce a stimolare il territorio con una logica completamente diversa rispetto al Fondo Perduto e questo, specie nel territorio meridionale, ma non solo, è una piccola rivoluzione.
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